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OLTRE LA CRISI

(Ora di Adorazione – 26 giugno 2014 – ore 17.30-18.30)

Canto di ingresso: Symbolum 77 (p. 56) 

LA CRISI

Le difficoltà dei giovani

Dal primo Libro di Samuele (16)

«Il Signore rispose a Samuele: "Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho scartato perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore”….
Samuele chiese a  Iesse: "Sono qui tutti i giovani?”

Rispose Iesse : "Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge". 

Samuele ordinò a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui".

Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e gentile d’aspetto. 

Disse il Signore: "Alzati e ungilo: è lui!”. 

Samuele prese il corno dell’olio e lo consacrò con l’unzione in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore si posò su Davide da quel giorno in poi».  

Pausa di interiorizzazione della Parola

“Papa Francesco ha definito i giovani, con una bella espressione brasiliana, la pupilla dei nostri occhi < Che ne sarà di noi se non ci prendiamo cura dei nostri occhi? Come potremo andare avanti? >
La gioventù è la finestra attraverso cui il futuro entra nel mondo, e quindi, ci presenta grandi sfide. La nostra generazione si rivelerà all’altezza delle promesse di cui è portatore ogni giovane quando saprà offrirgli il giusto spazio per il pieno autentico sviluppo, dargli solide fondamenta su cui poter costruire la vita, garantirgli sicurezza ed educazione, trasmettergli valori duraturi per cui vale la pena di vivere”¹.

Canone: Laudate Dominum  
La crisi antropologica

Dal Vangelo secondo Luca (16,19-31)
«C'era un uomo ricco, che era vestito di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi ». 

Pausa di interiorizzazione della Parola

“La persona umana è in pericolo e il pericolo è grave perché la causa del problema non è superficiale, ma profonda: non è solo una questione di economia, ma di etica e di antropologia.

Che alcune persone senza tetto muoiano di freddo per la strada non fa notizia. Al contrario, un abbassamento di dieci punti nelle borse di alcune città, costituisce una tragedia. Così le persone vengono scartate come  se fossero rifiuti. La vita umana, la persona, non sono più sentite come valore primario da rispettare e tutelare, specie se è povera o disabile, se non serve ancora, come il nascituro, o non serve più, come l’anziano.

Nell’odierna cultura dello scarto che contagia tutti, papa Francesco ci ammonisce con un richiamo antico eppur attualissimo al cibo, da sempre elemento-simbolo delle ingiustizie sociali, dell’abisso tra abbondanza e miseria. Il cibo, il mezzo più semplice e antico che l’umanità ha per esprimere amore, affetto, solidarietà, amicizia, desiderio che l’altro viva, diventa strumento di sopraffazione quando ne smarriamo il senso, quando lo consideriamo un bene per noi inesauribile, disinteressandoci dell’indigenza altrui”¹.

Canone: Misericordias Domini 

LA SPERANZA

Troveremo ristoro…





           Dal Vangelo secondo Matteo (11,25-30)

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

Pausa di interiorizzazione della Parola

“Gesù, sei Tu il solo e vero amico. Tu non solo partecipi ad ogni mia sofferenza, ma la prendi addirittura su di Te e conosci il segreto per mutarmela in gioia. Tu mi ascolti con bontà e, quando ti racconto le mie amarezze, non manchi di addolcirle.

Ti trovo dappertutto; non ti allontani mai e, se sono costretto a cambiare residenza, ti trovo dovunque io vada. Non soffri la noia nell’ascoltarmi; non ti stanchi mai di farmi del bene. Se ti amo, sono sicuro di essere riamato; non hai bisogno dei miei beni, né ti impoverisci a darmi i tuoi. Anche se sono un pover uomo, nessuno - nobile, intelligente o santo che sia – potrà rubarmi la tua amicizia. La stessa morte, che divide tutti gli amici, mi riunirà a Te.

Tutte le avversità dell’età o del caso non riusciranno ad allontanarmi da Te; anzi, al rovescio, non godrò mai tanto vicino, quanto nel momento nel quale tutto sembrerà cospirare contro di me”².

… Nell’amore del Padre

Dal Vangelo secondo Luca (15,11-32)

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». 

Pausa di interiorizzazione della Parola

“Mio Signore e Dio, io sono così convinto che Tu hai cura di tutti quelli che sperano in Te e che niente può mancare a coloro che aspettano tutto da Te, che ho deciso, per l’avvenire, di vivere senza alcuna preoccupazione e di riversare su di Te ogni mia inquietudine.

Gli uomini possono spogliarmi di tutti i beni e del mio stesso onore; le malattie possono privarmi delle forze e dei mezzi per servirti; ma non perderò mai e poi mai la mia fiducia in Te. La conserverò fino all’estremo della mia vita, e il demonio, con tutti i suoi sforzi, non riuscirà mai a strapparmela.

Gli altri aspettino pure la loro felicità dalle ricchezze e dal loro ingegno; facciano anche affidamento sulla innocenza della loro vita, sui rigori delle loro penitenze, sulla quantità delle loro opere buone o sul fervore delle loro preghiere; per me tutta la mia confidenza è la mia stessa confidenza: confidenza che non hai mai ingannato nessuno.

Ecco perché ho l’assoluta certezza di essere eternamente felice, perché ho l’incrollabile fiducia di esserlo e perché lo spero unicamente da Te.

Per mia triste esperienza, devo purtroppo riconoscere di essere debole e incostante; so quanto le tentazioni possano contro le virtù più affermate; eppure nulla, finché conserverò questa ferma fiducia in Te, potrà spaventarmi; starò al riparo da ogni disgrazia e sarò certo di continuare a sperare, perché spero questa stessa immutabile speranza.

Infine, mio Dio, sono intimamente persuaso che non sarà mai troppa la fiducia che ho in Te e che ciò che otterrò da Te sarà sempre al di sopra di ciò che avrò sperato.

Spero anche, Signore, che Tu mi sorreggerai nelle facili debolezze; mi sosterrai negli assalti più violenti; farai trionfare la mia fiacchezza sopra i miei più temuti nemici.

Ho tanta fiducia che Tu mi amerai sempre e che anch’io, a mia volta, ti amerò per sempre.

E per portare al più alto grado questa mia fiducia, o mio Creatore, io spero Te da Te stesso, per il tempo e per l’eternità. Amen”².

Canto finale: Il Signore è il mio pastore (p. 26)

Gli spunti di riflessione sono stati tratti da: calendario clarettiano 2014 "Diventare umani - L'alfabeto di papa Francesco”(¹); preghiere di San Claudio La Colombière s.j.(²). – selezione a cura di Rossella Crevatin e Arianna Ius.
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